Meditazione Missionaria - Ottobre 2008
Inviati ad evangelizzare i poveri
Il mese scorso, il Consiglio generale degli Oblati è andato in Brasile per incontrare i Superiori e rappresentanti dell'America latina. La settimana che ha preceduto l'incontro, ci ha permesso di visitare alcune missioni del subcontinente. Ho avuto così la fortuna di avvicinare più da vicino quattro nuovi impegni missionari nell'amazzonia brasiliana. Gli Oblati lavorano alla periferia di Belem, 70.000 abitanti, in una zona rurale vicino ad Itaituba a 700 km all'ovest e in parecchi quartieri nella periferia di Manaus, con circa 40.000 abitanti ciascuno. In questa stessa zona, bisogna aggiungere ancora il postulandato, anche se non è nuovo, poiché esisteva molto prima di queste quattro missioni. 
Cosa c’è di speciale in questi nuovi sforzi missionari ? Si potrebbe dire che niente di speciale, si tratta solamente di lavoro ordinario. Difatti, visitando questi luoghi, mi sono sentito subito a casa, come se fossi tornato ai miei vecchi tempi del Paraguay. Il nostro ministero ha una struttura parrocchiale, anche se la popolazione è troppo grande per una parrocchia; infatti le principali attività si svolgono nelle piccole comunità: "Comunità ecclesiali di base". Molte di loro esistono già da qualche tempo, con una modesta cappella al centro, altre hanno ancora bisogno di essere costruite. I missionari Oblati visitano le singole case, invitando la gente a trovare dei possibili leader. Cosa c'è di spéciale ? Il lavoro d’evangelizzazione, in questa regione del mondo, compiuto da una dozzina di Oblati, non ha proprio niente da offrire ai grandi titoli dei giornali. 
Tuttavia, ho trovato comunità oblate in Amazzonia abbastanza speciali. Questo tipo di ministero che esiste anche in altri paesi, mette in evidenza il meglio del nostro carisma. È possibile solamente a causa di certe scelte, che non tutti sono pronti a fare ! L'impegno in questi quartieri suppone un'opzione coraggiosa di servire i poveri. Ciò vuol dire lavorare con chi è appena arrivato in città e non occupa legalmente il terreno su cui vive; gente che cerca ancora lavoro, spesso lotta per ottenere i servizi di base, come le fogne o l'elettricità, che soffre a causa di criminali, che minacciano tutta una popolazione, compresi gli Oblati. Assumere tali missioni, rivela anche un grande amore per la chiesa, legato ad una forte volontà di portare la parola di Dio come la sentiamo e viviamo nella Chiesa cattolica, sbarrando un po' la strada ai numerosi altri gruppi religiosi, presenti in ogni angolo! Occorrono determinazione e sforzi per portare questa gente a nutrirsi del solido insegnamento cattolico: culto ed impegno sociale al posto delle visioni del mondo fondamentalista presentato da certi gruppi. L'educazione degli adulti e scuole di qualità per i bambini fanno parte di questa evangelizzazione, come la stessa solidarietà nella lotta del popolo per migliori condizioni di vita e la resistenza alla corruzione. Una fede personale solida nella presenza del Cristo vivente ed una comunità vivente con lui come centro, sostenuti dai Santi e dalla Madonna. É quanto gli Oblati cercano di sviluppare affinché tutti abbiano la vita in abbondanza. 
È incoraggiante vedere questo tipo di evangelizzazione in atto, talmente ordinario ed allo stesso tempo così speciale, messo in pratica dagli Oblati stranieri e locali, giovani e vecchi. Ho avuto occasione di incontrare alcuni responsabili di comunità e gente dei quartieri. Ringrazio per aver conosciuto una coraggiosa bambina di 10 anni che mostrava un atteggiamento pieno di fede nel subire una rischiosa operazione, resa possibile dalla solidarietà della comunità cristiana. 
La Congregazione è lì per questo tipo di lavoro. Tutti non possono stare al fronte. Sono necessari amministrazione e mantenimento di una coscienza missionaria, gestione delle finanze e formazione, studi e campagne di opinione. Ma una cosa è chiara, la missione di evangelizzare direttamente i poveri è essenziale per gli Oblati, e quando ci impegniamo, sappiamo a colpo sicuro che facciamo il lavoro di Dio. 
Questa coscienza dovrebbe darci la pace interiore. Recentemente ho letto una piccola frase a proposito di un tipo di conversione che dobbiamo forse ancora fare in questo tempo di grande tensione; questa conversione consiste a " passare da un attivismo efficace ad una partecipazione contemplativa della missione di Dio Uno-Trino". Servendo i poveri come quelli dell'Amazzonia, non sappiamo quanto "efficaci" saranno i nostri sforzi, pur dando il meglio di noi stessi e cercando di avvicinare le persone agli orizzonti della speranza. Di una cosa possiamo essere tuttavia sicuri: partecipiamo alla missione stessa di Dio. "Contempliamo" dunque questo fatto e troviamo poi la pace per le nostre vite impegnate, sapendo che lo Spirito di Dio è su di noi; nessun altro ci ha mandato, se non il nostro Dio Uno-Trino, per evangelizzare i poveri delle città e delle campagne, come in Amazzonia. 
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